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La chiesa di S. Filippo Neri si affaccia sulla Via Vittorio 
Veneto, storicamente nota come Mastrarua, in passato 
la maggiore arteria di Ortigia da cui facevano ingresso 
in città processioni, fastosi cortei di vicerè e di regnanti. 
Essendo oggi la Via Vittorio Veneto un'arteria 
esclusivamente di viabilità secondaria, la chiesa e l'area 
adiacente si sono ritrovate ad occupare una posizione 
periferica rispetto all'attuale centro. 

L'edificio sorse nei locali abbandonati del Monastero 
di S. Caterina da Siena che, fondato nel 1614 dalla 
signora Giulia Modica nella propria casa di contrada 
Trinità, fu poi aggregato (1640) al Monastero 
Benedettino dell’ Annunziata, non potendo vivere coi 
propri mezzi 

La chiesa era originariamente parte integrante 
dell'Oratorio di S. Filippo Neri, poi Collegio di S. Carlo 
(1750), posto a sinistra dell'edificio. L'attuale Monastero 
di S. Filippo Neri, che si trova sulla destra dell'edificio, 
era invece in origine un palazzo patrizio -Palazzo 
Interlandi- non legato all'impianto religioso. E' solo nel 
1923, quando l'Arcivescovo Mons. Carabelli insediò 
nel palazzo l'Istituto delle suore Orsoline, che chiesa 
e convento vennero accorpati e resi comunicanti, 
mentre vennero definitivamente chiusi gli antichi 
passaggi dalla chiesa verso l'ex oratorio 

Incerta è la data di fondazione della chiesa sebbene 
due fonti attendibili, nelle quali non compare però 
alcuna specifica menzione dell'edificio, ci riconducono 
al 1650. 

Il Gaetani (1) riporta un'iscrizione, posta sopra la porta 
interna della chiesa, ma oggi non più visibile 

DIVI PHILIPPI NERI ORATORIUM EPISCOPO JO. 
CAPOBLANCO ANNO MDCL 

A FRANCISCO ET MARGHERITA DE GRANDI IAM 
FUNDATUM 

da cui si evince che l'oratorio di S. Filippo Neri fu 
fondato da Francesco e Margherita de Grandi nel 1650, 
sotto l'episcopato di Giovanni Capobianco. 

Il Capodieci negli Annali scrive che "D. Margherita 
vedova di D. Giacomo De Grandi, dava tutti i suoi beni 


per la fondazione della Congregazione di S. Filippo 
Neri, come in not. Antonino Mangiaforte, a 18 maggio 
1650”. Solo lo storico siracusano S.Privitera [3] sposta, 
invece, la data di fondazione dell'Oratorio al 1670 
Nel 1687 i Padri dell'Oratorio istituirono la 
"Congregazione delle Cinque Piaghe"ed ogni venerdì 
si riunivano per pregare ed esercitare opere di penitenza. 
Per questa ragione la chiesa venne anche chiamata 
delle ‘Cinque Piaghe" 

delle “Cinque Piaghe” 

L'edificio religioso venne completamente rifatto, a 
pianta ovale, ad esclusione della facciata rimasta intatta, 
e fu consacrato dal vescovo Giuseppe Antonio 
Requesens il 24 febbraio del 1770 in onore dei due 
santi Carlo Borromeo e Filippo Neri, come risulta dagli 
Annali del Gaetani [4]. Mancano, invece, testimonianze 
storiche relative alle ragioni dì questa ricostruzione. E' 
ragionevole supporre che la chiesa subì danni 
considerevoli in seguito al terremoto del 1693, ma è 
pur vero, come sottolinea G. Agnello Is], che troppo 
lungo è "il lasso di tempo intercorrente tra le due 
date”. 

Nel 1852 Papa Pio IX autorizzò l'arcivescovo Michele 
Manzo, col consenso del Re Ferdinando Il di Borbone, 
a commutare il Collegio in Casa dei Signori della 
Missione di S. Vincenzo dei Paoli, ai quali furono 
consegnati la chiesa, il fabbricato del collegio e tutti i 
fondi annessi 

Con la legge eversiva dei beni ecclesiastici (1866) Il 
governo italiano soppresse le rendite di tutti i monasteri, 
che vennero incorporati dal Demanio. Allora nel 
convento furono istituiti il Ginnasio e il Liceo governativi 
restò aperta al culto e nel 1874 venne concessa ai 
Confrati dei Bianchi, Pace e Carità [6] 

Scioltasi la congregazione la chiesa venne affidata ad 
un rettore senza stipendio, che vi celebrava la messa 
festiva con l'obolo dei fedeli. Nel 1866 l'edificio fu 
adibito ad alloggio militare, scuola d'arte e magazzino, 
contravvenendo alla stessa legge di soppressione, che 
sanciva l'obbligo di tenere aperta la chiesa al culto 
Grazie ad un'energica protesta dell'arcivescovo Mons. 
Giuseppe Fiorenza la chiesa, che era stata nuovamente 
requisita dal Comune, fu riaperta divenendo tempora- 
neamente sededella Parrocchia di S. Pietro [7] 

Nel 1923 per dare funzionalità al nuovo organismo, 
concepito da Mons. Carabelli si resero necessari alcuni 
lavori di ristrutturazione che vennero ultimati solo nel 
1933, quando la chiesa fu riaperta al culto da Mons. 
Baranzini [8]. 


La sobria facciata dell'edificio è 
scandita in tre partiti, da due 
ordini di lesene e controlesene, 
delimitati da cornici aggettanti. 
Le alte lesene del primo ordine 
poggiano su basamenti e sono 
coronate da capitelli compositi 
Nel primo ordine si aprono, tra 
le lesene, tre ingressi di diversa 
ampiezza. Quello centrale, il più 
ampio, presenta una mostra semplice ed uniforme, 
variata solamente da orecchie appena accennate e 
chiusa ai lati da contropilastri, incisi da marcate 
scanalature. A sorreggere la cornice della trabeazione, 
l'architetto ha inserito dei mascheroni dalle cui bocche 
aperte pendono due sirene. Proprio sotto il mascherone 


sinistro è scolpita una piccola 
lucertola, nella quale la tradizione 
popolare individua, come nel 
Palazzo di Città, la firma del 
Vermexio. Ma più che su questo 
particolare, l'attribuzione 
dell'edificio a Giovanni Vermexio 
si fonda “su talune specifiche 
modalità stilistiche ed 
architettoniche” che, sottolinea 
Giuseppe Agnello [9], rievocano motivi caratteristici 
dell'architettura vermexiana. Nel fregio della porta, 
entro una losanga, si stende un festone sorretto da un 
mascherone. ll portale è coronato da un semplice 
timpano ad arco ribassato. Nei partiti laterali, gli ingressi 
secondari ripetono, semplificandola, la composizione 
del portale principale, unica variante è il timpano 
triangolare; nota è la consuetudine costruttiva dei 
Vermexio in cui la forma arcuata si awicenda con quella 
triangolare. 

Ad un'attenta analisi la tessitura dei conci del paramento 
lapideo mostra la presenza di due aperture 
successivamente tamponate con lo stesso materiale 
litico di tutto il prospetto. 

Nel secondo ordine, in corrispondenza con le tre 
sottostanti porte, si aprono tre ampie finestre 
direttamente impostate sulla cornice. Definite da 
semplici fasce mistilinee e delimitate in alto da un 
profilo superiore curvo queste aperture sono 
caratterizzate da un unico elemento decorativo: una 
chiave di volta a conchiglia, in quella centrale, ed un 
modiglione in quelle laterali 

L'ambiente unico della navata, introdotto da un 
endonartece rettangolare con absidiole semicircolari, 
presenta un'originale pianta ellittica. L'aula, 
caratterizzata da due cappelle lateral, si conclude con 
un coro rialzato ed un'abside semicircolare. Una volta 
a schifo chiude lo spazio della navata; il coro e l'abside 
sono delimitati da una volta a botte lunettata e da un 
catino emisferico. L'organica ed armonica architettura 
non appare assolutamente intaccata dagli interventi 
settecenteschi. Le pareti interne sono ornate da 
pregevoli stucchi, che costituiscono l'elemento più 
evidente dell'attenta opera di integrazione [10], più che 
di rielaborazione, di cui fu oggetto la chiesa nel 
settecento. Anche la pianta ellittica rigonfiata, 
movimentata nel gioco delle volumetrie da pilastri 
multipli aggettanti dalle pareti, è di chiara matrice 
vermexiana 

Sul pavimento del sec. XVII, realizzato in pietra arenaria 
bianca con intarsi in pietra asfaltica nera di Ragusa, si 
sviluppa un decoro bicromo a motivi floreali degno di 
nota. 
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[2] G. Capodieci, Annali, tom. IX, fol. 392. 
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Planimetria della Chiesa 


Martirio di S. Lucia 

Cristo nell'Orto 

Mosè fa scaturire le acque 
Madonna con Bambino e Santi 
Mosè e il serpente di Bronzo 
Crocifisso ligneo 

Martirio di S. Agata 


Lastra tombale 


zarmıoın»» 


Immacolata Concezione (sagrestia) 


Bibliografia schede 
Opere d'arte restaurate nelle province 
di Siracusa e Ragusa II, EdiPrint, 1989. 


Restauri& Ricerche: opere d'arte nelle 
province di Siracusa e Ragusa (a cura 
di G. Barbera), Arnaldo Lombardi 
Editore, Siracusa, 1999. 

Mario Minniti, l'eredità di Caravaggio 
a Siracusa ( a cura di G. Barbera, 

V. Greco), Electa Napoli, 2004. 


Chiesa di San Filippo Neri a Siracusa: 
due visite pastorali del Vescovo Asdrubale 
Termini tra Seicento e Settecento 


Vittorio Cefalù 
Architetto 


Sebbene Siracusa può vantare diverse architetture 
religiose Sei-Settecentesche, la chiesa di San Filippo 
Neri, per il suo impianto icnografico può essere consi- 
derata tra le più interessanti ed esclusive della città del 
tempo [1]. E' l'unica infatti a presentare un impianto 
ad ottagono allungato approssimandosi ad uno schema 
ellittico; ciò produce quel senso di spazialità dilatata 
e teatralità, elementi caratterizzanti gli organismi 
chiesastici barocchi. 

Sulle vicende costruttive della chiesa, allo stato attuale 
non esistono contributi critici su basi documentarie. 
Sono state fatte da alcuni studiosi solo delle supposizioni, 
dove non mancano tra l'altro opinioni discordanti, a 
cui si rinvia alle già note trattazioni [2] 

Quanto allo stato attuale degli studi sulla chiesa, mi 
preme dare buona notizia in quanto sono in corso, 
già da diverso tempo, delle ricerce da me condotte: 
fortunati ritrovamenti documentari lasciano ben sperare 
sulla storia del cantiere, sebbene si necessita ancora di 
ulteriori approfondimenti. Motivazione quest'ultima 
per cui si preferisce rinviare in un futuro prossimo la 
trattazione. 

Nessun dubbio, tuttavia, vista l'importanza della chiesa, 
sulla professionalità dei protagonisti intervenuti nella 
costruzione religiosa, ciascuno con le rispettive mansioni. 
Di certo avevano dovuto già dar prova in altri interventi 
delle loro capacità. Giustificata preoccupazione, che 
non di rado nei documenti del tempo delle costruzioni 
religiose, coinvolgeva oltre che in modo diretto i pro- 
curatori della nuova fabbrica, anche il Vescovo della 
diocesi. Non si esclude l'ipotesi che per l'edificazione 
della chiesa dei PP. Filippini, talune personalità prove- 
nissero anche fuori Siracusa. 

Ci preme qui parlare di due visite pastorali inedite, 
effettuate dal Vescovo Asdrubale Termini nell'Oratorio 
e chiesa di San Filippo Neri di Siracusa, a cavallo tra 
Seicento e Settecento, documentazione rinvenuta 
presso l'Archivio Storico Diocesano di Siracusa 3] 

Tra i vari leciti interrogativi sulle vicende della chiesa, 
anche quello di conoscere se il violento sisma del 1693 
che colpì gran parte della Sicilia sud-orientale, la distrusse 
o la danneggiò consistentemente. Domanda ancor più 
interessante in consiserazione anche delle due note 
ipotesi di attribuzione della chiesa, ad oggi formulate: 
la prima a Giovanni Vermexio, la seconda a Rosario 
Gagliardi 

A neanche sette anni dal funesto terremoto del 1693, 


in data 21 Settembre 1699 il Vescovo visita la chiesa 
di San Filippo Neri. Si è indotti ad ipotizzare che le 
chiese dovevano essere, per l'accessione delle visite 
pastorali, se non perfettamente in ordine, almeno 
agibili. Deduciamo quindi che la chiesa non venne 
abbattuta dal terremoto. Poco tempo infatti intercorre 
tra l'evento luttuoso e il 1699 per poter eventualmente 
pensare già di riedificazione. Ciò a rigor di logica 
sembrerebbe impensabile anche sino al 18 febbraio 
1706, data quest'ultima coincidente con l'altra visita 
pastorale del Vescovo Termini nella chiesa. Anche qui 
poco è il lasso temporale fra le date delle due visite 
pastorali. In quel tempo i cantieri, specie di grandi 
dimensioni come quelli degli edifici religiosi, si protra- 
evano per molti anni e spesso per taluni decenni 

Nel seconda visita pastorale del 1706 rinvenuta, nel 
documento si fa già riferimento ad una 

<<nuova chiesa>>. E' quindi da ritenere che l'attuale 
chiesa sia da riferire ad una ricostruzione di tale periodo 
© poco prima? Oppure il distinguo suddetto, in tal caso 
è qui posto per far capire che la chiesa, seppure già 
edificata da tempo è tuttavia da considerare nuova? 
Non volendo cadere in affrettati giudizi e generalizza- 
zioni, allo stato attuale delle ricerche si preferisce 
tacere e lasciare aperta la questione. 


Regesto dei documenti 


ASDS, Visitatio Ecclesiarum, (1698 - 1701), cc. 91r - 92r 
Siracusa, 21 Settembre 1699 

Visita pastorale nell'Oratorio e chiesa di San Filippo Neri di 
Siracusa (inedito) 

ll Vescovo Asdrubale Termini visita nella chiesa l'altare maggiore 
ed altri due altari: uno dedicato allImmacolata Concezione, 
l'altro a San Gregorio Taumaturgo. Visita anche la sacrestia 
e l'altare che si trova nel <<lictorino>>. 


ASDS, Visitatio Ecclesiarum, (1702 - 1705), c. 270 rv 
Siracusa, 18 Febbraio 1706 

Visita pastorale nell'Oratorio e chiesa di San Filippo Neri di 
Siracusa (inedito) 

Il Vescovo Asdrubale Termini visita l'altare maggiore. Ordina 
che nella <<Sacrestia si facci la porta di legno dove manca. 
Che sopra la cucina dell'Oratorio si faccia una vela di 
fabrica per togliere il prospetto nel cortile dell’ Oratorio. 
(..) Che nel lettorino se gli mettano le gelosie. Durante il 
tempo che nella casa di Nava abiterà il sacerdote don Giovanni 
Antonio Nava si permette la fenestra corrispondente alla 
fabrica della nuova chiesa altrimenti si debba levare questo 
prospetto col farsi subito il muro dell'ala sinistra di detta 
‘nuova chiesa. Che onninamente si debba tener chiusa quella 
stanza alla quale se gli entra per la chiesa, serrandosi bene 
tanto la porta che corrisponde alla vanelluzza della chiesa 
della SS. Trinità, come l" altra porta, tenendosi le chiavi in 
potere del Preposito il quale non possa mai aprile (...) finchè 
si farà in essa stanza la Cappella fondata per collocarvisi 
l'altare del glorioso San Gregorio Taumaturgo...>> 


[1] Per una bibliografia generale sul barocco siracusano cfr. CEFALU' V, 
Bibliografia sulfarchitettura e sulla storia urbana di Siracusa del periodo 
barocco, in "Annali del Barocco in Sicilia", n.8, Gangemi Editore, 
Roma 2006, in corso di pubblicazione. 
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La Nuova Italia Editrice, Firenze 1959, pp. 91-96; DI BLASI L. — GENOVESI 
F, Rosario Gagliardi: <<Architetto dell'ingegnosa città di Noto>>, 
Catania 1972, p. 79 (nota 2); GERMANO' D., Rosario Gagliardi — 
Architetto Siciliano del 700, Ellemme Editrice, Roma 1985, pp. 73- 
75; GERMANO" D., Barocco in Sicilia - Chiese e monasteri di Rosario 
Gagliardi, Firenze 1986, pp. 125-127. 
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21 Settembre 1699. ASDS, Visitatio Ecclesiarum, (1702 - 1705), c. 
270 r, Siracusa, 18 Febbraio 1706 


